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Se i Cobas... 
DONATILLA TURTURA * 

V ari Cobas (caplstazione, viaggiante, macchini
sti, capigestione, manovratori) hanno procla
malo scioperi per I prossimi giorni ancor prima 
dell'accordo del 19 maggio sul contratto dei ter-

^^mam rovieri. Tali scioperi - sia quelli chiaramente cor
porativi, sia quelli «di malessere» - dovrebbero 

dunque essere almeno sospesi, per consentire al lavoratori 
di valli lare attentamente i risultati complessivi, di settore e di 
qualifica, conseguili. Ben grave sarebbe se II diritto di chiun
que a scioperare risultasse disgiunto da una normale consa
pevolezza. Inoltre, le soluzioni normative e retributive trova
te, focalizzano e valorizzano - in modo inedito per la tradi
zione contrattuale nel settore - le varie specificità, seppure 
entro la necessità politica primaria di tenere unito tutto il la
voro ferroviario. 

Un'opposizione preconcetta e ripetuta all'accordo è mol
to pericolosa. Essa ha già provocato misure repressive quali 
la precettazione, decisa dal ministro Bernini, e che va re
spinta andando al lavoro, come scelta autonoma. Ma essa 
può anche provocare lo smembramento del contratto na
zionale, cioè dei ferrovieri e, via via, del servizio ferroviario: 
progetti già ve ne sono in Italia e all'estero (per tratte pregia
te o di interesse locale, biglietterie, manutenzione del mate
riale rotabile, eccetera). L'accordo del 19 maggio è molto 
buono: non dobbiamo esitare ad affermarlo. 1 lavoratori sa
ranno chiamati a giudicarlo, secondo la Flit, con un referen
dum che misurerà anche la reale rappresentatività del sin
dacalismo confederale. 

C'è chi osserva che esso e stato conquistato dai sindacati 
confederali senza scioperi, anzi, in presenza di scioperi pro
clamati da altri. Noi non proclamiamo a cuor leggero scio
peri nazionali in un servizio strategico come le ferrovie e, a 
maggior ragione, in presenza di scioperi dei Cobas, prolun
gati e concentrati in un periodo particolare. Ma quella osser
vazione non considera le iniziative dei sindacati confederali, 
che è durata oltre un anno, per la conquista del Piano trien
nale. Senza quella pervicace iniziativa l'accordo del 19 mag
gio non ci sarebbe stato, saremmo ancora imprigionati nelle 
proposte dell'Ente di abbandono di interventi, di chiusura di 
linee, di declassamento delle ferrovie mcndlonali, di accan
tonamento dei valichi, delle trasversali, delle aree metropoli
tane, dei raccordi con porli e interponi; saremmo ancora in 
difensiva sui tagli di trentamila posti di lavoro. Questa inizia
tiva politica, sorretta dalle Confederazioni, ha respinto tutto 
ciò e consegna al paese, oltreché ai ferrovieri, una prospetti
va di sviluppo quantitativa e qualitativa delle ferrovie, con ol
tre 21.000 miliardi di investimenti. 

Partendo da questo risultato di incalcolabile valore, la ver
tenza contrattuale ha poi sviluppato assi rivendicativi non di 
ripiegamento bensì di dispiegamento del molo dei lavorato
ri nel rilancio produttivo. Ci riferiamo innanzitutto alle rela
zioni sindacali, ora connotate dal diritto a contrattare tutti gii 
aspetti del rapporto di lavoro e - novità assoluta in questo 
settore - dalla contrattazione integrativa decentrata nei 
compartimenti e nelle unità di produzione. Avanza la pro
fessionalità, con la formazione che diventa un fatto perma
nente e con una fortissima dinamica nella classificazione 
per tutti I sei settori ferroviari. Gli aumenti retributivi correg
gono gli appiattimenti del passato ma consentono a lutti i 
ferrovieri di avanzare. La crescita della produttività viene 
contrattata non solo in rapporto agli organici ma anche al
l'organizzazione del lavoro e all'avanzamento tecnologica 

P ' roprio su questo punto, si può dire che questo 
contratto parla al paese - cioè agli utenti e alle 

" altre categorie di lavoratori - nel senso che le ri
levanti risorse pubbliche assorbite dalle dlnami-

^ ^ ^ ^ che retributive e normative si correlano anche 
mmmmm ad obiettivi di più elevata produttività. Non è «ta
ta una trattativa facile. L'Ente ha tentato di sottrarre ruoli al 
sindacato sul fondamentale terreno delle condizioni di lavo
ro; ha insistito sino all'ultimo per avere mano libera sui qua
dri; intendeva affrontare la produttività solo in termini di or
ganici; ha tentato di restringere le libertà sindacali; ha conte
stato forme di organizzazione del lavoro capaci di rendere 
autonomi e responsabili i lavoratori. 

Né dobbiamo nasconderci che l'attuazione del piano 
triennale e del contralto e su un piano inclinato. I nuovi inve
stimenti non sono ancora partiti e siamo già a metà anno. 
L'attuale struttura periferica dell'Ente non e preparata a reg
gere il decentramento della contrattazione, Sulla riforma, il 
governo pare intenzionato solo a normalizzare il consiglio 
di amministrazione. Eppure i sindacati hanno parlato chia
ro: solo davanti a una legge di nformacomplcssiva econ de
terminati contenuti si può acconsentire ad uno stralcio che 
affronti gli organi di gestione ma anche il contratto di pro
gramma. E poi: quale personalità, seppure di grande espe
rienza, potrebbe dirigere l'azienda riportata a normalità se 
un primo atto di riforma non sciogliesse i nodi sui quali negli 
ultimi mesi tanto si e discusso? Essi sono quelli della distin
zione del rispettivi ruoli del soggetto politico e del soggetto 
gestore, dell'unicità della gestione ferroviaria, del carattere 
pubblico dell'impresa e delle sue interrelazioni con il mer
cato, della crescita produttiva, della trasparenza nella spesa: 
appunto, ileontrattodi programma. 

Discende di qui la necessità di risposte dei ferrovieri che 
non siano da "armala Brancalcone». 1 sindacati confederali 
e autonomi (ma anche la parte migliore delle nuove forma
zioni) devono compiere una svolta che modifichi radical
mente anche la loro democrazia intema: assumere un ruolo 
diretto e pungente nel processo attuatlvo del Piano triennale 
e del nuovo contratto. L'identità, ora sconvolta, del sindaca
lismo ferroviario può rigenerarsi e ricomporsi solo su questo 
terreno. 

• segretario generale aggiunto della Filt-Cgìl 

Per Flores d'Arcais la maggioranza del Pei ha ceduto alla minoranza 
Eppure la nostra forza oggi è nella convivenza di posizioni differenti 

«Ma la costituente 
appartiene anche al no» 

«*• 1. Purtroppo si sono dette 
e scritte cose molto inesatte 
sullo svolgimento e sulle con
clusioni del recente Ce comu
nista. E ben vero che in questa 
importante riunione abbiamo 
ascoltato valutazioni molto di
verse e distanti sul voto del 6 e 
7 maggio al Pei. sulle prospetti
ve politiche future, e sulla pro
secuzione del nostro lavoro 
dopo le decisioni del 19° Con
gresso. 

Questa articolazione dispo
sizioni rifletteva, a mio giudi
zio, non solo punti di vista, di
ciamo, di mozione, ma spesso 
rappresentava uno sforzo poli
tico e culturale nuovo e ap-
f>rczzabile anche di là di esse, 
n questo senso se il Ce si fosse 

concluso senza l'espressione 
di un voto di approvazione 
della relazione, ma assumen
do la stessa e gli interventi co
me base per sviluppare un di
battito, intenso e rapido, nel 
partito, e Immediatamente do
po, con tempi predeterminati, 
attraverso una limpida corre
zione di linea politica, per im
pegnare tutto il partito in una 
nuova iniziativa di massa e nel 
lavoro per realizzare la "costi
tuente», tutto ciò, a mio giudi
zio, sarebbe stato di gran lun-
§a piùchiaroedunquepreferi-

ile. Quei compagni che rite
nevano giusto agire cosi, dopo 
il diniego opposto dalla segre
teria del partito, a questa pro
posta della minoranza non 
hanno formalizzato la propo
sta con un odg da presentare 
nel Ce anche per evitare ulte
riori tensioni. 

Si è parlato tanto, da pane 
dei compagni della segreterìa 
- e non solo di essi - di andare 
«oltre le mozioni» congressuali. 
Ma quando ci si è trovati di 
fronte alla prima occasione 
politica per dimostrare con un 
atto concreto questa volontà, 
si è constatato purtroppo che 
essa non era effettivamente ta
le. Lo stesso segretario del par
tito aveva parlato della neces
sità di correggere insieme gli 
enori. Ma poi si è voluto un vo
to il cui esito, anche dopo il di
battito, era scontato. 

La diversità 
è una ricchezza 

C'era bisogno di quel voto 
per constatare l'esistenza di 
una maggioranza? Ma se que
sta era "esigenza allora viene 
da pensare che in realtà ciò di 
cui si aveva timore e si ha timo
re, fi che un confronto non se
gnato preventivamente da uno 
schieramento per appartenen
ze possa mettere in chiara evi
denza i punti veri di diversità 
sia sull'Identità del partito, sia 
sulla strategia, sia su alcuni 
aspetti rilevanti delle politiche 
immediate, che nella stessa 
maggioranza congressuale 
vanno sempre più manifestan
dosi. Dunque la proposta che 
era stala avanzata dalla mino
ranza si caratterizzava per dav
vero come una decisione poli
tica nuova ed effettiva che 
cambiava il nostro modo di di
scutere e che rimetteva il con
fronto al partito superando il 
dibattito congressuale. 

2. Ora, dopo che il dibattito 
si è spostato nei Comitati re-

ftonali, federali e nelle sezioni, 
opportuno comunque che 

esso vada condotto in modo 
ordinato ma anche libero e 
non predeterminato. Il voto va 
esaminato per quello che e. 
Non già sulla base di una qual
siasi disciplina, ma In virtù di 
una analisi motivata. Proprio 
per cercare di affrontare al me-

§lio la difficilissima situazione 
ci partito che ci sta di fronte. 

e rispettando pienamente le 
scelte congressuali, non si può 
davvero accettare l'idea e la 
pratica che la maggioranza sia 
tutto il partito, e che lo rappre
senti per intero. La maggioran-
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za ha dei doveri per il governo 
del partito, ma non e tutto il 
partito. Il principio secondo il 
quale la maggioranza esprime 
in sé tutto il panilo appartiene 
ad una antica mentalità cen-
tralistica che consideravamo 
superata da tempo. La mag-

§ioranza non esprimerai suoi 
overi verso il partito stesso se 

non sarà capace di interpreta
re l'animo dell'insieme dei 
suoi militanti, dei suoi iscritti, 
dei suoi stessi elettori. In parti
colare, in questo momento In 
cui si è voluta nbadirc la divi
sione congressuale, bisogna 
essere capaci di tenere fede al
l'impegno di considerare le di
versità come una ricchezza. Mi 
chiedo a questo proposito se 
sia giusto che a partecipare al
le riunioni del Comitati regio
nali e federali siano stati chia
mati soltanto quei compagni 
della Segreteria, della Direzio
ne e del Ce, che hanno condi
viso la mozione 1 e che hanno 
votato la relazione del segreta
rio nell'ultimo Ce. Sarebbe sta
to più opportuno a mio parere 
che insieme ad essi fosse stala 
prevista la presenza e l'inter
vento di quei compagni che la 
pensano diversamente. Di che 
cosa si aveva e si ha paura? 
Non c'è forse nel dibattito che 
abbiamo fatto, al di là dei giu
dizi di merito sulle varie posi
zioni espresse, una grande ric
chezza, una forte tensione po
litica e ideale che vale la pena 
di valorizzare non per chiuder
ci in noi stessi, ma al contrario 
per farla vivere in una iniziativa 
estema e Ione che si segnali 
per una qualità nuova? 

3 . Al termine del Ce nell'or
dine del giorno approvato dal
la maggioranza e stata inserita 
la direttiva per costituire i co
mitati per la costituente: cho 
cosa debbono essere questi 
comitati? In che senso essi so
no in relazione con l'Idea di 
una costituente di massa? E 
che cosa in realtà si intende 
per costituente di massa? Ha 
infatti un senso politico preci
so parlare di •costituente di 
massa» se questo lavoro si ac
compagna e vive con una 
azione politica e di lotta di tut
to il partito. Questa contestua
lità è decisiva. 
È Inutile continuare a ripeterci, 
che non dobbiamo stare nel. 

guado. E ormai superfluo riba-
ire tra noi che "rischiamo di 

non essere nò carne né pesce». 
E tempo di agire. Ma proprio 
perche avevamo questa preoc
cupazione molti di noi rilene-
vano sbagliato andare alle ele
zioni con la proposta della 
svolta. Ma il punto ora é diven
tato un altro. Come lavorare 
per la costituente e nella costi
tuente? Non si sa esattamente 
che cosa fare, come, con chi. 
Penso che la «costituente» deb
ba diventare per noi tutti il ter
reno di un grande confronto 
culturale e politico, in cui 
ognuno avanzi le proprie idee. 
Per la verità, in modo pertinen
te e stringente, in nessuna sede 
del partito, a cominciare dalla 
Direzione del partito e dallo 
stesso Ce, si è mai discusso di 
tutto questo. Lo stesso gruppo 
di lavoro che e stato nominato 
a questo fine dalla Direzione 
del partito non si è ancora riu
nito. Non è semplice coniuga
re l'iniziativa politica e il lavoro 
per la costituente. E tuttavia a 
me non appare fondato il mo
do in cui Flores d'Arcais ha af
frontato il problema su\ì'Unito 
di domenica scorsa. Nel valu
tare il dibattito al Ce Flores arri
va ad accusare la maggioranza 
di un cedimento - si intende 
innanzitutto verso la minoran
za - rispello a quello che do
vrebbe essere il modo di ani-
vare al «nuovo partito». Dun
que non la minoranza soltan
to, ma la maggioranza stessa 
sarebbero colpevoli di volere 
una «semplice inondazione» e 
non il «nuovo partilo» cosi co
me lo detta Flores. E questo 
«nuovo partito» dovrebbe parti

re a suo gii dizio dallo sciogli
mento - la parola è appropria
ta - di quell 3 che c'è. viene da 
chiedersi, di sfuggita, perché il 
compagno Napolitano rimpro
vera alla minoranza di solleva
re la quetiote della dissoluzio
ne del Pei quand'essa é a cosi 
chiare note espressa da tult'al-
tra posiziona del turo contigua 
alla maggioranza? E questo 
•nuovo panilo» dcnTebbe sor
gere da un l'apporto più o me
no paritetici) tra il Pei e i Club, 
con una messa a margine non 
solo, come fi evidente, dei 
compagni della minoranza ma 
anche di n levanti parti della 
stessa magg ioranza. 

Blanditi 
e poi denigrati 

Posso condividete o no le 
posizioni politiche di compa
gni che hanno avuto e hanno 
rilevanti responsabilità politi
che nel partito o nella ammini
strazione di Milano o della Ca
labria, ma non mi pare che sia
no accettabili quei giudizi sbri
gativi e liquidatori di Flores nei 
confronti di quelle esperienze 
amministrative e di questi no
stri compagni. 

Vedo in questo modo di ra
gionare un imprudente deside
rio - (orse involontariamente 
espresso - di escludere nel 
processo «istituente» espe
rienze, sensibilità, culture, e 
posizioni politiche che nella 
loro diversità hanno contribui
to a tare grande e forte il Pel. 

È davvero singolare poi che 
quell'appunto del Pei solleci
tato e bland to quando si dove
va approvare «la costituente di 
una nuova formazione politi
ca», venga era quasi denigrato 
e denso. 

to non intendo la costituen
te come ura selezione artifi
ciosa di forre portatrici di una 
visione sancì e pura della politi
ca rispetto .:.d altre sciagurata
mente protese a riprodune 
vecchi metodi o peggio a tute
lare se stesse. 
-• Il cosiddetto fronte del no, 
espressione ormai inaccettabi
le, non è coinè dice Flores, un 
panilo nel partito. E una parte 
di questo partito, del Partito 
comunista italiano cosi come 
il fronte del si, espressione a 
sua volta anche essa inaccetta
bile, non è Ln partito nel parti
to, ma una parte, seppur mag
gioritaria, del Pei. 

Flores e pi amici e i compa
gni dei club dovrebbero tener 
conto che la forza verso la 
quale essi » rivolgono é stala 
determinata dalla convivenza, 
che secondo me dovrà durare, 
di posizioni politiche diverse, 
di culture diverse, di sensibilità 
diverse;. 

E nella costituente è interes
se della democrazia italiana 
che il Pei si presenti con artico
late arce politiche e culturali, 
che si debbano porre Insieme 
l'obiettivo di ridefinire la cultu
ra politica, il programma poli
tico fondamentale, la forma 
organizzativa di quei comuni
sti democratici italiani che so
no tuttora I- più grande forza 
della sinistra italiana II proble
ma non è so o quello di evitare 
una caduta nel ridicolismoe in 
una sorta di neo-settarismo 
pregiudizialmente antisociali
sta, ma anche e soprattutto di 
ripartire rifondandola, dalla 
tradizione forte dei comunisti 
italiani. 

4. In questo senso quanto la 
minoranza r,a espresso anche 
nel dibattilo dell'ultimo Ce è 
mollo chiaro e nc'.to. Essa, è 
stato detto, vuol essere parte 
della costituente, e in ogni sua 
fase, e In oj.nl suo momento, 
in ogni sua struttura, a lutti i li
velli, porterà il suo contributo 
critico e prò positivo, avanzerà 

le sue idee per misurarle con 
quelle di altri compagni e di 
quelle forze esterne che a que
sto percorso vorr.ir no aderire. 

La forma, in questo senso 
diventerà sostanza Giacché se 
si volesse andare malaugurata
mente, come Floris sembra in
dicare, ad une vieni e propria 
espropriazione della sovranità 
del Pei e dell.t 'unzione diri- . 
gente degli orga-usmi del Pei, 
eletti a tutti i I veli - dalle se
zioni al Ce, olla Direzione -
nell'ultimo congresso, allora ri-
schlercmmo di trovarci di fron
te a qualcosa ;he. essa si, sa
rebbe una scissioni», e peggio 
che una sclssic ne. Saremmo in 
presenza dell' ìbbandono de
gli obblighi che derivano dal 
congresso che M'•presenta II 
patto vincolan e. i della abdi
cazione di que la finzione diri
gente che all'irsi .'ine del parti
to è stata affidatili, con II voto, 
dagli iscritti al pentito. Il Pei de
ve esso stesso decidere del 
proprio futuro. E le sedi delle 
decisioni politichi: sono innan
zitutto gli organismi del Pel 
eletti al congresso a tutti i livelli 
e il futuro congresso già an
nunciato. 

Anche io credo <: rie sarebbe 
esiziale perdere tempo. Ma il 
problema fondai rumiale, sep
pur rilevantissime i, non fi que
sto. Il punto essenziale fi co
me, e per che cesa, con quali 
finalità andare av;> nti. Se dav
vero non tutto «ì sibililo in an
ticipo, von-ei ci'pirc chiara
mente da Flores in che cosa 
dovrebbero comi.»'ere a suo 
dire questi atti "ineq-ivoci» e di 
•rottura» inevitabili1 che ora 
servirebbero.E p(ii Achiservi
rebbero? Al paF-.'.o'' Alla sini
stra? i 

Stupisce che Flores abbia 
potuto pensare' nei rapporti fin 
qui intrattenuti con il nostro 
partito che sia (.esibite una 
procedura come quella che 
egli disegna. Davvero un comi
tato di venticinque persone a 
livello nazione le, con il sup
porto di quindici membri in 
ogni federazione, sarebbero 
abilitati a esse-e «.vii protago
nisti della «costituente di mas
sa» e a stabilirne pei corsi, con
tenuti, protagonisti? 

E addirittura questi comitati 
dovrebbero «far poitica nella 
società»e pers no «elaborare il 
programma della alternativa di 
governo»? 

Certo capisco la generosità 
e l'entusiasmo per un cimento 
di questa portata che parte da
gli amici e dai compagni dei 
club. 

E francamente crudo che, in 
questo momento difficile per il 
partito, tutti noi dobbiamo af
frontare i comp iti iti e ci stanno 
davanti senza .ile una boria di 
partito, ma al contrario con la 
modestia che dei ivi dalla co
scienza della responsabilità 
del proprio ruolo. N an sottova
luto affatto il contributo di sin
gole personalià ad un'opera 
di rinnovamento dilla sinistra 
da noi rappresei ittita. Anche 
se convenebbe: che tutti rico
noscessero talmente la fon
datezza delle obiezioni che fu
rono avanzate da chi ben pre
sto - appena formulate le pro
poste della costituente - sotto
lineò che le speranze di incon
trarsi con l'arcipelago verde, 
con forze cattoliche consisten
ti, e con altri m< ivimenti e orga
nizzazioni si sarchi ero dimo
strate infondati:. Ma il rispetto 
per qualunque Interlocutore, 
quale che sia la sua appresen-
tativiià, non p.jò giungere al 
latto di accettare chi: il rei ven
ga immiserito ,id una sorta di 
conglomerato amorfo senza 
politiche e senta id'ie che de
ve essere illum nato dall'ester
no. 

Ciò che il P:i <; stato ed è 
rappresenta il punto di parten
za perognipos libile nuova co
struzione. Se q jesta forza fos
se fiaccata io sono convinto 
che senza di i-ssa la sinistra 
non avrà futuro, e l'alternativa 
resterà una pu-a chimera. Al
meno per lungi issirro tempo. 

Intervento 

Alla lotti dico: buona l'intenzione 
ma. quelle proposte 

sulle riforme sono impraticabili 

GIANFRANCO PASQUINO 

N onostante tutti gli sferzi finora ef
fettuati, in materia rJ, riforma isti
tuzionale, l'impasse : e Tibra poter 
essere sbloccalo soliamo dai re-

B H B lercndum elettorali. Tuttavia, da
ta la natura dello strumento - il 

referendum abrogativo - I referendum eletto
rali sono destinati a rivedere soltanto parte. 
seppure significativa, delle leggi elettorali. Ri
mane aperto tutto il complesso dei rapporti 
fra Parlamento e governo e delle1 modalità di 
formazione del governo. Costo-he, 6 com
prensibile che proliferino propc sie» relative al
le modalità con le quali sbloccerà l'impasse 
istituzionale più generale. Appar :. ma soltan
to da questo punto di vista, meri c i ò l'artico
lo con il quale il presidente dell.'. Camera ha 
sugger to alcune strade per giù igere ad un 
confronto costruttivo. Tuttavia con tutta la 
franchezza con meritano proposte serie, va 
detto che le indicazioni dell'onorevole tolti 
appaiono di difficile attuazione h primo luo
go non fi molto chiaro come un 'i v-»ntuale ta
vola rotonda frs i partiti rappresenti una solu
zione migliore, e meno densa d rischi, di 
quella rappresentata dalla coM.tuzione di 
commissioni bicameiali appositi'. Infatti, se i 
partiti hanno proposti: significati.'? e origina
li, la sede più produttiva continua ad essere 
quella delle aule parlamentari. Si potrebbe 
aggiungere che, semmai, i precidente delle 
due Cernere1 dovrebbero trovare il modo di 
stimolare quei partiti che non l'hanno ancora 
fatto a presentare proposte specifiche pro
prio sulle materie a loro care. F'cr intenderci, 
perché i democristiani non eie borano final
mente jna proposta di legge di ri orma dei si
stemi eletto-ali della Camera i.» del Senato? 
Perche: i socialisti non definiscor o con chia
rezza, nei dettagli, la legge elettor ileda usarsi 
per l'elezione diretta del presidente della Re-
pubblica e magari anche non specificano 
quali poteri dovrebbero essere attribuiti a 
questo presidente cosi eletto? Perché, infine, 
per restare ad una argomento di prossima di
scussione in aula al Senato, i socialisti non 
presentano una proposta signif citiva con
cernerne la icvlsione del bicamerilismo, ma
gari anche tenendo conto della «.lichiarazic-
ne di Pontida» e quindi prevedenti o un signifi
cativo no lo delle autonomie loca i? 

É evidente che obbligare i partili a tradurre 
le loro bandiere Istituzionali In specifiche 
proposte legislative potrebbe consentire un 
rapido salto di qualità del difettilo istituzio
nale. Una semplice tavola rotonda, invece, 

puòri.'.uIlare addirittura controproducente, da 
un lato, evidenziando i dissensi politici, dal
l'altro spettacolarizzando le proposte senza 
portate ad una loro precisazione tecnica ade
guata 

Quanto allo strumento con il quale perve
nire poi alla traduzione operativa delle pro
poste eventualmente concordale fra i partiti, 
le indcaziom dell'on. dotti presentano più di 
un inconveniente. Infatti, la Costituzione ita
liana prevede una, e una soltanto, modalità 
di recisione costituzionale all'articolo 138. 
Vale a dire che il referendum può essere» ri
chiesta da un quinto dei membri di una Ca
mera, da cinquecentomila elettori o da cin
que consigli regionali soltanto quando le leg
gi di r?visione costituzionale non siano state 
approdate da una maggioranza dei due terzi. 
Se si vuole introdurre il referendum approva
tivo, bisogna fare ricorso anzitutto ad una 
modifica, sperabilmente non una tantum del
l'articolo 75 della Costituzione. In questo ca
so, bisognerebbe anche prevedere, se i socia
listi cosi desiderano, l'introduzione di un relè-
rendum cosidetto prepositivo (e. se final
mente si vuole dare una disciplina organica 
all'istituto del referendum,sarà utile mettere 
all'ordine del giorno anche il referendum de
liberativo). 

Purtroppo, gli unici esempi storici che ven
gono alla mente quanto a referendum appre> 
valivi eli carte costituzionali nel loro comples
so nor, sono molto promettenti. La prima ver
sione della Costituzione della Quarta Repub
blica f-ancese lu respinta dall'elettorato; e la 
seconda versione fu approvata, come ebbe a 
rilevare con durezza de Gaulle. ù la minorilo 
des fajeurs, poiché la somma di astenuti e 
contrari costituiva una maggioranza. Nelle at
tuali condizioni del sistema politico italiano, 
reiezione o maggioranza risicata potrebbero 
essere prospettive non remote, da non escln 
dersi preliminarmente. 

Naturalemnte, chi critica proposte autore
voli, dovrebbe cercare anche di suggerire vie 
d'uscita maRari meno autorevoli, magari più 
praticabili, temo che le opzioni siano esclu
sivamente di due tipi: da un lato, i partiti in 
Parlamento esercitano la loro iniziativa; dal
l'altro, più probabilmente, i refe-endum elet
torali spingono i partiti ad iniziare il processo 
di revi;ione istituzionale. Anche se non entu
siasmante, questo fi quanto si può fare nei 
confini della Costituzione italiana. Il resto ap
pare problematico, azzardato, e rischioso. 

Firenze, che cosa ti sta succedendo? 
MARISA NICCHI 

E un atto di vitalità essi re di parte. 
1 Ne! caso particolare «ielle com

petizioni sportive, si condividono 
f entusiasmi, delusioni, si parteci-

, _ . . pa intensamente a ril jali simbo
lici. Un innocente processo di 

identificazione collettiva. Non lo ' più quan
do parteggiare diventa solo l'os'iessione di 
un mito calcistico o la soppressicene violenta 
e distruttiva dell'altro. Quando (•• sport di
venta, per dirla con Musil, «il sedimento di 
un odio universale linissimamenti! diffuso». 

La guerriglia inscenata a Firer i<e contro i 
dirigenti della società calcistici. (.Insta un in
terroga ivo serio; cosa sta covando nei sot
terrane, di questa città, in partk jlare tra i 
suoi giovani, cosa si fi incrinato rolla sua or
gogliosa civiltà? Da tempo si suiisci'uono tur
bolenze, vere e proprie guerre contro gli zin
gari, contro gli extracomunitari, i n quartieri 
periferici degradati In lotta per scaricare l'u
no sull altro i costi ambientali dello smalti
mento del rifiuti. Un lenomeno complesso, 
rivelatore di una crisi del rapporto tra indivi
dui e bene comune, tra soggettivi*. S ed iden
tificazione collettiva. Si esprime una soffe
renza latente, esposta ad essere assimilala, 
ai valori egoistici dei soggetti p 0 forti che 
guidano la città. Vecchi e nuovi mercanti di
spongono di Firenze e, come abusano della 
sua storia, lucrano anche sulle «consolazio
ni» come quella di una divertente competi
zione calcistica. Il profitto conta i più degli 
orgogli e interessi sportivi. Sono quasi scon
tate le condanne, immediato lo sdegno per il 
fanatismo dei tifosi, per il loro temibile sfogo 
di aggressività e vendetta. Tuttavia non è so
lo questo il punto che le vicende evocano. 

Chi colmerà la fossa che in questi mesi si è 
scavata a Firenze, quel processo cosi pro
fondo di spersonalizzazione, di perdita di 
identit \, di svuotamento dei poteri ufficiali ri
dotti a conchiglie vuote? Come si laranno i 
conti con il disperato ripiegamento di tanti 
giovani sull'eroe di turno, a cui il mercato, 
come in questo caso, ha attribuito più miliar
di degli anni della propria vita'' Chi si indi
gnerà contro la logica economica perversa 
che ha latto del calcio un grande affare eco
nomico, un'ennesima vetrina per la compe
tizione delle grandi concentrazioni econo
miche del paese, la cui ideologia autoritaria 
e competitiva pervade tutti gli aspetti della 
vita? 

Chi oserà rompere l'incanto che ci cattu
rerà ce n i prossimi mondiali, ricordando che 
nemm ino la più esaltante gara sportiva vale 
le morti avvenute nei cantieri aperti a ritmi 
disumani perfinire in fretta, in Iretla, le strut
ture previste per lo svolgimento delle mani-
festazioni?Chi metterà in dubbio che le prio
rità della spesa pubblica fossero realmente 
queste, di fronte alla dequalificazione dei 
servizi pubblici assolutamente vitali? 

Firenze fi una metafora. Le sue magnifi
che e progressive sorti hanno i piedi d'argil
la. Il delirio calcistico è la pro\ a che il consu
mo, l'appropriazione della natura, dell'altro, 
degli oggetti sono la (orma normale di rela
zione che contraddistingue questa fase della 
vita umana. Dimostra l'esistenza di una for
ma nu 3va di miseria sociale. Di questo devo
no prendere coscienza la sinistra e il Pei se 
non si vuole che la fossa scavala in questi 
mesi diventi sempre più profonda. 
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§ • I pericoli dell'Aids sono 
soltanto due. la sieropositività 
e la malattia conclamala, op
pure tre? Secondo l'opinione 
di Jonathan Mann, che ha di
retto il programma anti-Aids 
dell'Organizzazione mondiale 
della sanità, «c'e una terza epi
demia, quella delle reazioni 
sociali, culturali e politiche, 
che può essere importante per 
il nostro futuro quanto lo stes
so virus. Persistono, anche se 
smentiti dai fatti, i miti sulla dif
fusione dell'infezione dopo 
contatti casuali. Continuano le 
aggressioni verso I diritti e la di
gnità delle persone infette». 

Il dottor Mann non immagi
nava, nello scrivere queste pa
role l'ottobre scorso (nella rivi
sta World Health, Salute nel 
mondo), che qualche mese 
dopo sarebbe stato vittima an-
ch'egli - sebbene sanissimo -
di questa terza epidemia: co
stretto a dimettersi dall'incari
co per i contrasti sorti, col nuo
vo direttore dell'Oms, propno 

sull'antitesi fra discriminazio
ne e solidarietà nella lotta con
tro l'Aids. L'antefatto di questo 
conflitto sta nella chiara posi
zione assunta due anni fa dal
l'Ortis: nessuno Stato deve di
scriminare i sieropositivi e i 
malati. Ma quando Mann chie
se al direttore di verificare l'ap
plicazione di questo indirizzo, 
ne ebbe un riliuto, soprattutto 
per il timore di mettere in serio 
imbarazzo il governo degli 
Usa. Una legge americana del 
1987 aveva infatti incluso 
l'Aids fra le malattie per le qua
li può essere vietato l'ingresso 
agli stranieri. 

Su questa norma mi sono la
sciato andare a due riflessioni, 
che accenno appena. Una fi 
che da poco, nella stessa leg
ge, è stato tolto il riferimento 
discriminatorio verso i comu
nisti, non so se per «scampato 
pericolo» o per aver finalmente 
compreso che le opinioni poli
tiche non sono malattie. L'altra 
fi che. essendo i casi di Aids 

IER E [DOMANI 
GIOVANNI BERLINGUER 

Aids, l'epidemia 
del sospetto 

mollo più fn-quenli negli Usa 
che - per esempio - in Europa, 
un eventuale controllo o divie
to di Ingressa dovrebbe, caso 
mai, valere da questa parte. 
Ma lascio ti lettori ulteriori 
commenti, e tomo ai fatti. Di 
fronte alle proteslc di molti 
(fra cui il Parlamento euro
peo) il governo degli Usa ha 
messo un tappo peggiore del 
buco: ha consentito l'ingresso 
agli infetti ponendo però sul 
passaporto un visto speciale, 
marchiato col numero sei. Il 
presidente della Fondazione 
Usa per la ricerca sull'Aids lo 
ha paragonalo al triangolo ro

sa imposto agli omosessuali 
nei lager nazisti 

La controversiti, e ancora 
aperta, e si va acutizzando per
ché proprio ne,jli UHI dovreb
bero svolgersi i -liugno (San 
Francisco) le. Conferenza 
mondiale sull'Aids, t in agosto 
(Washington) il Congresso 
mondiale su!l en.oiilia, una 
malattia del sangue ipesso as
sociata, per effe ito d, trasfusio
ni multiple, all'Aids. Non solo 
le associazioni di rr alati, che 
svolgono un ruolo rilevante 
nella prevenzione e nelle cure, 
ma anche gli scienziati e molti 
rappresentanti 30','ernalivl mi

nacciano di boicottare i due 
incontri, se non vena tolta ogni 
discriminazione nei visti di in
gresso. 

Veniamo ora all'Italia. La 
settimana scorsa il Parlamento 
ha approvato una legge per la 
lotta contro l'Aids, tardiva e 
manchevole in molti punti, ma 
abbastanza chiara nell'affer-
mare i diritti elei malati. Essa 
stabilisce che «la rilevazione 
statistica deve essere effettuata 
con modalità che non consen
tano l'identificazioni- della 
persona»; che «l'accertata infe
zione non può costituire moti
vo di discriminazione, in parti
colare per l'iscrizione alla 

scuola, per lo svolgimento di 
ìitlh ita sportive, perl'accessoo 
il mantenimento di posti di la
vori»; che infine «6 vietalo ai 
dati.ri di lavoro, pubblici e pn-
vai lo svolgimento di indagini 
volt'.! ad accertare nei dipen
derti, o in persone p-ese in 
considerazione per l'instaura-
jione di un rapporto di lavoro, 
les..'.lenza di uno stato di sie-
ro|X'SÌtivjta». 

Leggo sui quotidiani che, il 
f.iuino stesso dell'approvazio
ne della legge al Senato, alla 
Camera «un giovane poitraslu-
so contagiato dall'Aids, ha 
provocalo scene di panico tra 
la lolla dei deputati». Penso 
e h e la notila sia esagerata. Pos
so però testimoniare eh ? a! Se
nato, mentre si discutevano le 
nonne che ho trascritto, il pa
nico fi affiorato più volte; e con 
esio il suggerimento di cancel
lare le garanzie per i malati. 
Fin d'uno si è chiesto: possia-
n o permettere a un sieroposi-
t vo di insegnare nelle scuole? 
Gì, addetti ai ristoranti e alle in

dustrie alimentari lanno visite 
obbligatorie e se hanno infe
zioni devono curarsi o lasciare 
il lavoro: perche» non fare al
trettanto per l'Aids? Abbiamo 
spiegato pazientemente che 
l'Aids dilfcnsce da altre malat
tie non solo per l'alta letalità, 
in quanto finora non c'fi cura 
possibile, ma anche, fortuna
tamente, per la bassa diffusibi
lità. Non si trasmette cioè ne
per via acrogena (col respiro, 
tosse, starnuto, ecc.) ne con le 
escrezioni, ma soltanto con i 
rapporti sessuali o col contatto 
diretto del sangue. Pur avendo 
prevalso nel voto, sono uscito 
però dalla seduta con l'impres
sione chiara che molti, dentro 
e fuori quelle aule, non abbia
no ancora superato lo spaven
to, per molti aspetti legittimo e 
comprensibile, che produce 
questa malattia, e che sia per
ciò dilficiie mettere insieme il 
rispetto, la dignità e la solida
rietà con la sicurezza. Eppure 
in questo caso fi l'unica strada. 
Ma anche in altri casi. 
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